
L'Italia 
ha 
bisogno 
di questa 
fona 

Da questa folla 
la forza per 

rilanciare r Unita 
Macaluso: «Soluzioni diffìcili ed anche amare, ma inevitabili per 
garantire l'avvenire del giornale» - Morelli, segretario del PCI 
romano: «L'immagine di una città e di un partito che cambiano» 

Programma 
Arena 
Ore 21.00 - RICCARDO 
COCCIANTE IN CONCERTO 
(ingresso L. 5.000) 

Riccardo Cocciante 

Caffè concerto 

.Ore 20.00 - Pianoforte a 
4 mani, Bortolotti. Ghiglia 
Ore 21.00 - Orchestrina -
Ore 22.30 - Daniele For
mica in: cTERAPIA DI MUC
CHIO! 

Effetto comico 

Ore 20:00 - Proiezioni vi
deo: cTUTTO DA RIDERE» con 
Charlot. Totò. Buster Keaton. 
Stantio e Ollio, Sordi, Tognazzi. 
Vianello, Villaggio. Benigni. Ni-
chetti. Verdone, Troisi 

Cinema 

SCHERMO SENTIERO 
Dalle ore 20.30 - «L'AGE 
D'OR» di Luis Bunuel. Antolo
gia di cartoni animati: Disney e 
Warner Bros anni 30-40. pros
simamente. documentari, etc. 
SCHERMO VIALE 
Ore 20.30 - IL DECAME
RON di Pier Paolo Pasolini 
Ore 22.30 - L'ISOLA CHE 
SCOTTA di Luis Bunuel. con G. 
Philippe 
Ore 24.00 - PER UN PU
GNO DI DOLLARI di Sergio 
Leone (versione inglese) 
SCHERMO VELODROMO 
Ore 20.30 - BERLINGUER 
Ore 22.30 - IL FIORE DEL
LE MILLE E UNA NOTTE di Pier 
Paolo Pasolini 

Tenda delle donne 

Ore 17.30 - La Cooperativa 
cRuota Libera» di Roma pre
senta lo spettacolo «SOUP-
PERMAN» 

Spazio Roma 

Ore 18.00 - Presentazione 
cProposta per un parco urbano 
al quartiere Esquilino di Roma» 
con i progettisti architetti: Car
lo Altarelli, Carlo Chiarini. Mas
simo Del Vecchio. Saranno pre
senti: Carlo Aymonino, Piero 
Della Seta. Coordina: Piero Sal-
vagni 

Spazio dibattiti 

Ore 19.00 - «PROCESSO 
ALLA FESTA» confronto tra 
giornalisti, intellettuali, orga
nizzatori della Festa e pubblico 
per ricostruire insieme un giudi
zio sulle giornate della manife
stazione dell'EUR e sul rappor
to tra le feste e la politica. 
Al dibattito condotto da Gianni 
Mina, parteciperanno: Donatel
la Antonioli. Attilio Baglioni, 
Oliviero Beha, Giovanni Berlin
guer. Goffredo Bettini. Sandra 
Bonsanti, Vittorio Campione, 
Giorgio Casadio, Tito Cortese, 
Marcello Del Bosco, Carmine 
Fotta. Romano Ledda, Nanni 
Loy, Antonio Lucrano, Sandro 
Morelli. Italo Moscati. Fabio 
Mussi. Pasquale Nonno. Achil
le Occhetto. Piero Passetti, 
Mario Pendinelfi, Giorgio Rossi, 
Edoardo Sanguineti. Partecipe
ranno inoltre i responsabili del 
Comitato organizzatore della 
Festa. 
All'incontro sar i presente 
Alessandro Natta 

ROMA — Con un orgoglio legittimo che tutto 11 partito può 
condividere — ha esordito 11 compagno Sandro Morelli, se
gretario della Federazione romana, nel suo Intervento alla 
manifestazione conclusiva della Festa nazionale dell'Unità 
— possiamo affermare che tutte le previsioni ottimistiche 
sono state superate, e di slancio. In particolare vi annuncio 
con gioia che è stato stabilito il «record» delle presenze alla 
Festa (già sabato avevamo superato la cifra di 3 milioni, cui 
si aggiunge oggi questa folla Immensa). Oltre le previsioni si 
è rivelato pure il successo delle iniziative politiche e culturali, 
ed anche il risultato economico, essenziale per rafforzare 11 
partito e l'Unità. Posso annunciare, fra l'altro, che grazie 
all'apporto dei visitatori della Festa, nel Lazio abbiamo, ad 
oggi, raccolto più di 130 mila firme per la richiesta di referen
dum abrogativo dell'articolo 3 del provvedimento del gover
no che taglia i salari e gli stipendi. 

Se una cosa la Festa ha dimostrato — ha proseguito Morel
li — è che non ci sono, non potranno mai più esserci steccati 
pregiudiziali, confini artificiosi dentro i quali tentare di re
stringere 11 PCI dividendolo dalle forze migliori del nostro 
paese. E che ciò sia apparso cosi evidente qui a Roma, nella 
Capitale, è fatto che ci Inorgoglisce mentre ci carica di ulte
riori, grandi responsabilità. Roma sta cambiando. I romani 
cambiano, insieme con la loro città. E anche i comunisti 
romani stanno cambiando. E da tempo. Roma è, oggi, una 
comunità più libera, più matura, più civile, più democratica 
e, soprattutto, più unita. C'è In questo, certamente, l'effetto 
di otto anni di governo delle sinistre, a Roma e nella provin
cia, l'effetto dell'azione incisiva, trasformatrice delle giunte 
guidate da Giulio Carlo Argan, poi dal caro compagno Luigi 
Petroselll, ora dal compagno Ugo Vetere. Riflettano bene, 
allora, certi strateghi del Palazzo che pensano di poter fare e 
disfare le giunte a tavolino. Questa nostra forza, a Roma, — 
ha concluso Morelli — è la forza della città e non sarà possibi
le vincerla con meschini calcoli e manovre di potere. 

Decisi ad andare avanti 
Dopo Morelli ha parlato il direttore de l'Unità, Emanuele 

Macaluso, il quale si è soffermato sui problemi e sulle pro
spettive del quotidiano comunista. 

Molti — ha affermato Macaluso — hanno in questi mesi 
scritto e detto che oggi, nell'anno 1984, non è pensabile fare 
un grande quotidiano di informazione che sia anche organo 
di un partito e foglio di battaglia politica militante. Amici e 
nemici ci hanno fatto i complimenti per il nostro passato e ci 
hanno consigliato di smettere per l'avvenire. Noi li ringrazia
mo per i consigli, teniamo conto delle loro osservazioni, ma 
diciamo che slamo decisi ad andare avanti non per sopravvi
vere a noi stessi ma per sviluppare la nostra impresa politica 
qua! è l'Unità e ampliare la nostra presenza nel paese. E vero, 
le difficoltà sono tante e sono accresciute. Molte cose sono 
cambiate nel mondo dell'informazione e nelle tecnologie che 
lo sorreggono e non sempre noi ne abbiamo tenuto conto con 
tempestività. Tuttavia proprio questi mutamenti ci sollecita
no a riproporre la funzione del nostro giornale. E in corso un 
processo di concentrazione ed omologazione di testate televi
sive e di giornali. Molti giornali si somigliano e hanno la 
stessa ispirazione politico-culturale. In questa situazione il 
ruolo dell'Unità, che è certo un giornale diverso dagli altri, si 
ripropone con rinnovata forza. Siamo oggi 11 solo grande 
quotidiano d'opposizione e il punto di riferimento di tutte le 
forze sociali, politiche e culturali che considerano essenziale 
la prospettiva di un'alternativa democratica. Ebbene: voglia
mo e dobbiamo fare un giornale che ha questa ambizione, 
con una grande apertura e capacità di dialogo e di battaglia 
politica, 

Inoltre — ha proseguito il compagno Macaluso — l'altra 
ragione per cui un giornale come l'Unità ha una grande pro
spettiva sta proprio nelle innovazioni tecnologiche. Per esse
re presenti in tutto il paese, dal Nord al Sud, per stampare la 
domenica il triplo delle copie del giorni feriali, per articolare 
la nostra presenza nelle regioni, le vecchie tecnologie ci co
stringevano ad avere due tipografie (Milano e Roma) e strut
ture pesanti anche nella redazione centrale. Oggi è possibile 
comporre il giornale in redazione a Roma e decentrare la 
produzione nelle redazioni regionali dove vogliamo fare degli 
inserti regionali. E, sempre le nuove tecnologie, ci consenti
ranno di stampare il giornale, così composto, al Nord, al 
Centro e al Sud dove oggi arriviamo in ritardo o non arrivia
mo. Ebbene, l nostri errori, anche le nostre preoccupazioni 
non ci hanno consentito un uso pieno delle tecnologie che 
sono funzionali a un giornale come il nostro e abbiamo reso 
pesanti, sino al limite di rottura, i nostri bilanci. 

Uno sforzo che non è vano 
Ma se la situazione è seria e anche preoccupante — ha 

aggiunto Macaluso — è tuttavia una mistificazione dire che 
l'Unità è in crisi. L'Unità espande le sue vendite ed è un 
giornale che ha tutte le condizioni per andare ancora avanti. 
In questi due anni di discussione spesso amara non slamo 
stati fermi. Abbiamo sensibilmente ridotto il deficit annuo; 
abbiamo ridotto gli addetti con sacrifici per chi lavorava al 
giornale; abbiamo rinnovato e migliorato il giornale; abbia
mo avviato e fatto affermare un'iniziativa editoriale in Emi
lia; abbiamo ripreso a crescere in tutto il- paese. Lo sforzo 
grande fatto con la sottoscrizione straordinaria di 10 miliardi 
e con le vendite del giornali a 5 mila lire non è stato vano. 
Anzi, debbo dirvi che senza quell'aiuto non avremmo potuto 
reggere e avremmo dovuto riconsiderare tutti i nostri pro
grammi. Tuttavia i fatti, le cifre dei nostri bilanci ci dicono 
che non abbiamo risolto problemi produttivi che sono strut
turali come quello delle tipografie, della stessa organizzazio
ne del lavoro e del peso degli interessi passivi sui debiti. 

Lo scorso anno ponemmo questi problemi mentre era 
aperta una vertenza con il sindacato del poligrafici. Dopo 
tante discussioni e contrasti concordammo una soluzione 
che sembrava accettabile per tutti ma che, pur riducendo i 
costi, non risolveva ì problemi di fondo. I fatti ci hanno detto 
che non usciamo dal tunnel e occorrono soluzioni più razio
nali e radicali. Sappiamo che sono difficili e anche amare, ma 
sono Inevitabili se vogliamo garantire anzitutto l'Unità e 11 
suo avvenire. La situazione non ci consente ripensamenti e 
accomodamenti. Abbiamo detto che l'Unità non è un'Impre
sa industriale che ha come fine il profitto. Siamo un'impresa 
editoriale che si pone solo obiettivi politico-culturali. La rio-
ganlzzazlone produttiva ha solo questo fine. Grande in que
ste settimane è lo slancio dei compagni, delle sezioni, dei 
lettori, dei simpatizzanti. Non possiamo vanificare questo 
sforzo. 

FESTA 
L'UNITÀ / LUNEDI 

17 SETTEMBRE 1984 

Sono stati 18 giorni di pace 
» Ingrao: «Occorre una cultura antiatomica 

Padre Balducci: «I mìssili? Un tumore» 
* . i — 

Al dibattito su «Democrazia e minacce nucleari» posti occupati due ore prima come a un concerto rock - Ronchey ripropone la 
logica dei «blocchi» - La vignetta di Altan - Benigni irrompe in uno stand: «Scusate, stavo preparando il discorso di Natta» 

ROMA — Domenica 16 set
tembre, ore 11. La Festa è già 
stracolma. Il temporale che 
sabato sera ha trasformato 
la cittadella dell'EUR in una 
piccola Venezia non ha sco
raggiato nessuno. SI affolla
no gli stand e 1 ristoranti, si 
Intrecciano 1 dialetti più di
versi. Forse è proprio questa 
la risposta migliore al gran
de tema affrontato dalla 
giornata di sabato, comple
tamente dedicata alla pace. 
Perché la pace, come è emer
so dal numerosi dibattiti, è 
prima di tutto partecipazio
ne, volontà e capacità di de
cidere (umanamente e politi
camente) del proprio desti
no. È naturale che il pericolo 
atomico verrà sconfitto dagli 
Stati, dal movimenti di mas
sa, dalle organizzazioni In
ternazionali. Ma è altrettan
to naturale che 11 punto di 
partenza è la coscienza degli 
Individui, e questi individui 
che vagano per la Festa han
no negli occhi, anche senza 
saperlo, un solo desiderio. 
Sono venuti per passare una 

domenica di Pace. Con la «P» 
maiuscola, come noi 

Nel più Intenso fra 1 dibat
titi svoltisi sabato, Pietro In
grao (protagonista dell'in
contro presieduto da Sandro 
Morelli, Insieme a padre 
Enesto Balducci, al giornali
sta Alberto Ronchey e al mi
nistro del Trasporti Claudio 
Signorile) l'ha detto chiara
mente: «Esiste una vecchia 
nozione della guerra come 
uno strumento per ripristi
nare l'ordine nel mondo. Ma 
quando si parla di guerra 
atomica l'ordine non è più 
ipotizzabile. Nessuno sa cosa 
c'è dopo, a parte la catastro
fe, la distruzione». Una ri
sposta indiretta viene dal ci
nema, dallo stupendo, mi
sconosciuto film War Game 
(ribattezzato The War Time) 
dell'inglese Peter Watklns, 
proiettato nell'ambito dei 
film per la pace selezionati 
dal cineclub Officina. Pro
dotto nel '64 per la BBC, ma 
da sempre censurato In Gran 

Bretagna e nel mondo Inte
ro, War Game è un finto do
cumentarlo In cui Watklns 
ricostruisce le conseguenze 
di un attacco nucleare. Il 
film sconvolge non tanto per 
le Informazioni militari e 
tecnologiche (che purtroppo 
nel corso di vent'annl, sono 
state ampiamente superate), 
ma per 11 quadro politico del 
«giorno dopo»: la bomba por
ta alla dittatura, alla centra
lizzazione del potere, allo 
stato di polizia, alla fucila
zione degli sbandati. Wa
tklns rivela come in Gran 
Bretagna (e probabilmente 
in altre democrazie occiden
tali) esista un plano per con
trollare militarmente il do-
po-bomba in modo da soffo
care ogni spinta «anarchica». 
Forse l'attuale potenza del 
missili renderebbe vano 
qualsiasi progetto, ma la 
scoperta che la minaccia 
atomica produce anche slmi
li calcoli politici è allucinan
te. Anche 11 cinema ha quin
di contribuito al dibattito 
sulla pace, nobilitando il 

proprio ruolo In una festa 
che è già molto «cinemato
grafica», dal ristoranti che 
prendono il nome da celebri 
film al set di Badando ballan
do utilizzato nel bar CS, da 
quello scivolo luna-park che 
ricorda La città delle donne a 
quel tendoni che sembrano 
usciti dal Dieci comandamen
ti, o dal Marco Polo... Una fe
sta che sembra un enorme 
set di Cinecittà, e che sabato 
ha ricordato come anche 11 
cinema possa e debba essere 
uno strumento di lotta e di 
Informazione. 

La partecipazione, diceva
mo. Il suddetto dibattito con 
Ingrao ha conosciuto un 
successo strepitoso, con gen
te che prendeva 1 posti due 
ore prima come a un concer
to rock. La sostanza della di
scussione lo meritava. «De
mocrazia e bottone atomi
co», era 11 titolo. Ingrao l'ha 
affrontato in maniera dura, 
affermando a chiare lettere 
che la bomba è non solo anti

democratica, ma antl-costl-
tuzlonale. «La Costituzione 
afferma che l'Italia ripudia 
la guerra come strumento di 
offesa, nell'articolo 11, e che 
solo le Camere possono deli
berare lo stato di guerra, 
nell'articolo 7& Entrambi 
questi articoli sono violati 
dai missili di Comiso, che so
no armi di offesa piazzate 
nel nostro territorio senza 
nessuna consultazione. Co
me deputato e come cittadi
no lo voglio poter discutere 
di queste cose. Perché 11 gor 
verno non ha aperto un di
battito sull'argomento, con
frontandosi anche con l'op
posizione, con 11 popolo? E 
perché non si è servito di 
questo confronto nel rappor
to con gli interlocutori mon
diali? Io sostengo che simili 
problemi debbono essere de
mandati direttamente alla 
gente, alla comunità, anche 
tramite referendum. E trovo 
inconcepibile che un uomo 
come De Mita proponga la 
revisione della Costituzione 
solo per la legge elettorale, e 

«Mesterò c'è una regione rossa» 
Il dialogo tra Lama e gli emigrati 

Festa nella festa per chi lavora fuori dell'Italia -1 diritti da far valere nei confronti del governo - Lo scontro 
sul decreto: «Non ci battiamo per 4 punti di contingenza ma contro l'esproprio del potere contrattuale» 

ROMA — Il vecchio lascia il 
suo bastone, 11 sulla panchina. 
Non ne ha bisogno ora che due 
braccia familiari lo stringono 
sicure. Il vecchio padre è arri
vato da Palmi, giù in Calabria 
Il figlio, invece, da Dortmund, 
su in Germania. Per entrambi 
ore e ore in treno e pullman 
per questo appuntamento dei 
comunisti emigrati in tutta 
Europa sotto la grande tenda 
dei dibattiti della Festa del
l'Unità. Per Santo e Vito l'ab
braccio sigla davvero «il mo
mento più bello di questa bella 
festa». Così parla Luciano La
ma, al microfono, toccando 
corde sensibili di questa «parte 
del mondo del lavoro che più 
di ogni altra ha diritto di esse
re ascoltata e di avere risposte 
vere». Forte e caloroso scatta 
l'applauso. 

Sì, questo incontro tra il 
PCI e il «popolo degli emigrati» 
l'applauso se lo merita. Anche 
per loro, costretti al di là del 
confine dalla dura necessità 
del lavoro, e arrivato il mo
mento della festa. «La festa del 
primo partito degli emigrati in 
Europa nella festa del partito 
del sorpasso in Italia», dice 
Gianni Giadresco, responsabi
le della sezione Emigrazione 
del PCI. Perché, «piega, quel 
36% di voti degli emigrati al 
PCI è stato determinante per 
far raggiungere alla sinistra 

(PCI e PSI) la maggioranza as
soluta tra i lavoratori all'este
ro: «È come se il 17 giugno fos
se nata un'altra regione rossa, 
quella degli emigrati in Euro
pa». 

Ma la Festa non fa dimenti
care i problemi, che sono tanti, 
pressanti e anche drammatici. 
Il PCI ha raccolto in anticipo 
centinaia di domande che of
frono uno spaccato emblema
tico della condizione dei nostri 
emigrati ma anche della loro 
volontà di non rassegnarsi. 
Ora che vanno al microfono, 
ancora più netta è la denuncia 
e la fiducia nel cambiamento. 
Parla chi lavora a Monaco ma 
non riesce a farsi ascoltare 
dall'autorità pubblica perché 
il sabato, unica giornata libera 
per questi lavoratori, il conso
lato italiano è chiuso. Parla l'e
migrato che non riesce a man
dare i suoi figli a una scuola 
italiana perché di scuole all'e
stero il governo non ne fa. Par
la l'operaio che in Francia ve
de i suoi compagni turchi e 
spagnoli irrisi e osteggiati e te
me che la minaccia razzista 
alimentata dalla crisi prima o 
poi arrivi a investire tutti. 
«Fuori tu che sei straniero». 
Parla l'italiano che ha trovato 
lavoro nelle miniere inglesi e 
racconta di una lotta aspra e 
lunga che sollecita solidarietà 
vera. Ad ognuno una risposta. 

Sul podio ci sono dirigenti del 
partito (Giadresco, Sandiroc-
cd e tanti altri), del sindacato 
(Magno, Salvatori), degli enti 
di assistenza (Nicosia). Un 
dialogo fitto, che a volte si tra
sforma anche in manifestazio
ne di solidarietà, come quando 
Magno ricorda che i lavoratori 
dell'industria della Lombar
dia, del Piemonte e della Ligu
ria hanno già raccolto una 
somma consistente per aiutare 
i minatori inglesi «a durare di 
più». 

E un impegno grande quello 
del nostro partito e delle orga
nizzazioni dei lavoratori nei 
confronti degli emigrati Ma 
non basta. E Lama Io ricono
sce, apertamente. «Dobbiamo 
dare un segno di continuità e 
di concretezza a questo nostro 
legame», dice il dirigente co
munista della CGIL. Come? 
L'esempio della scuola è il più 
immediato e il più significati
vo. Perché scuola è cultura, «è 
un filo di conoscenza che lega 
chi sta all'estero con la propria 
madrepatria, la sua gente, la 
sua storia, il suo futuro». Per 
questi lavoratori è un diritto 
«che va fatto valere» nei con
fronti del governo. Un altro 
esempio ancora: quello del 
rientro, che tanto spesso inve
ste intere famiglie. È un pro
blema dello Stato, delle Regio

ni, degli enti pubblici (sono 
118.000 le pratiche di pensione 
ancora inevase) che va risolto 
come un obbligo civile e mora
le. 

Ma l'esempio più bello è 
quello offerto proprio dai no
stri militanti all'estero. Da un 
impegno che si proietta in 
quelle società, nello stare as
sieme nelle organizzazioni dei 
lavoratori di quei paesi, nel 
combattere ogni pretesto di 
revanscismo con la solidarietà. 
Perché anche da noi, in Italia, 
ora va affrontato il problema 
«del diritto di essere difesi e 
tutelati di centinaia di mi
gliaia di immigrati, arrivati 
spesso attraverso canali illega
li e poi abbandonati alla pro
tervia di chi li sfrutta». 

L'Italia. Tante domande so
no state sulle vicende politiche 
e sociali del nostro paese. C'è 
la crisi, è vero, l'argine della 
cassa integrazione è scosso dai 
colpi violenti delle ristruttura
zioni, i disoccupati sono ormai 
2.800.000 («quelli dichiarati 
dal governo*). Ma proprio que
sta realtà difficile «deve essere 
di sprone — dice Lama — a 
metter mano al cambiamento 
e allo sviluppo, non ad alzare 
le braccia in segno di resa alle 
statistiche». Ecco, allora, la 
«lettura» politica dello scontro 
sul decreto che ha tagliato la 

scala mobile. «No, non d bat
tiamo dal 14 febbraio — dice 
Lama — per 4 punti di scala 
mobile, ma contro quell'espro-
prio del diritto e del potere 
contrattuale del sindacato che 
vale molto di più di 28 mila lire 
lorde, che fa parta del grande 
quadro dei diritti e del plurali
smo in un paese democratico 
per il quale ci siamo sempre 
battuti in prima linea*. 

Il 24 marzo questo ha voluto 
dire, non un «finalmente ci sia
mo liberati da un vincolo (e se 
qualcuno così l'ha vissuto, ha 
sbagliato, perché soli siamo 
soltanto più deboli) ma un 
nuovo, alto momento di parte
cipazione a una battaglia de
mocratica*. E c'è stato il 17 
giugno, il voto europeo che ha 
visto il PCI primo in Italia e 
rimesso in campo la rivendica
zione del governo del paese, 
Oggi l'impegno non cambia, • 
battaglie, soluzioni che non 
possono limitarsi alla contin
genza, alleanze con tutte la 
forze che aspirano al progres
so, a cominciare dalla sinistra 
storica e politica. «È il compito 
— conclude Lama — che il 
33% dei voti d affida perché 
su questa linea c'è ben più del 
33% degli italiani». Ed è anco
ra un applauso, ancora più for
te, 

Pasquale Castella 

taccia su queste cose». Anche 
padre Balducci ha dichiara
to che «le riforme costituzio
nali si fanno sulle cose serie», 
ed ha ribadito la necessità 
del referendum per tutti l 
trattati e le decisioni che ri
guardino 11 pericolo atomico. 

Il referendum si ricollega 
direttamente al problema 
della democrazia, della pos
sibilità di decidere. Secondo 
Ronchey, l'energia nucleare 
non può essere cancellata, 
ma solo imbrigliata, e l'uni
ca via sono le trattative. Si
gnorile ha puntato molto sul 
ruolo dell'Europa, sulla ne
cessità che 1 paesi della CEE 
non siano più «spazi geogra
fici, ma soggetti politici. O 
accettiamo la teoria del due 
ombrell, NATO e Patto di 
Varsavia, o puntiamo deci
samente al disarmo atomico. 
Quest'ultima è l'unica via 
che la sinistra europea può e 
deve perseguire». Ingrao ha 
rifiutato la logica del due 
blocchi, e la tesi sostenuta da 
Ronchey secondo cui quello 
americano sarebbe più mal
leabile di quello sovietico. 
«Ma la politica sono loro, o 
slamo anche noi? La batta
glia deve essere combattuta 
anche qui, in Italia, soprat
tutto se vogliamo poi Incide
re sulle trattative. Dobbiamo 
affrontare il problema anche 
noi Italiani, che slamo stati 
esclusi da un negoziato sul 
missili che erano da piazzare 
qui, in casa nostra!». Missili 
che, tra l'altro, sconvolgono 
completamente l'Idea stessa 
di democrazia a cui slamo 
abituati, la nozione di guerra 
e di pace, e mille altri capi
saldi della nostra civiltà. 
«Non si convive con i missili 
— ha affermato Balducci —. 
Essi impongono al potere 
una logica che lo trasforma. 
Sono come un tumore che 
prolifera all'interno della ci
viltà. Dopo Hiroshima-nulla 
è più come'prima. E trovo 
tristissimo che gli uomini di 
governo, anche quelli eredi 
della grande tradizione del 
pacifismo socialista, parlino 
ancora come prima». 

•Vecchio stronzo!», dice il 
bambino al padre. E il padre 
risponde: «Il fatto che la tua 
generazione sia l'ultima non 
ti autorizza a far l'insolente». 
È una vignetta di Altan, bef
farda, folgorante e tenerissi
ma come sempre, riprodotta 
sul volantini dei Comitati 
per la pace. L'ironia può es
sere un'arma? L'ironia di 
Reagan, che finge di annun
ciare la guerra nucleare per 
provare un microfono prima 
di una conferenza stampa, è 
sicuramente, come l'ha defi
nita Ronchey, «scandalosa»: 
perché Reagan è uno dei col
pevoli, dei potenziali assassi
ni. Ma l'ironia lucida e con
sapevole può essere prima di 
tutto uno strumento di in
formazione, lo insegnano 
anche film come II dottor 
Stranamore di Kubrick, o 
The Atomic Cafi di Raiferty, 
un divertentissimo (e infor-
matissimo) pamphlet anti
nucleare presentato sabato 
alla Pesta, un film davvero 
da proiettare nelle scuole ve
nendo incontro alla richiesta 
di Ingrao: «Bisogna costruire 
una cultura sul pericolo ato
mico. Io sono sgomento del 
fatto che a scuola si Insegni
no tante cose, ma non que
ste, che sono fondamentali 
per la nostra sopravvivenza». 

• • • -
Al richiamo per la pace, la 

Festa ha risposto prima di 
tutto col suo esserci. «Cento 
tesi di pace», era U titolo della 
giornata. E11 tema si è insi
nuato dovunque, manife
standosi In mille modX Per
ché l'umorismo lunare di 
Roberto Benigni, che irrom
pe all*«Ef fetto comico» dicen
do «scusate il ritardo, ma do
vevo finire di preparare il di
scorso di Natta», e pace, così 
come l'umorismo terrestre 
delle due graziose ragazzine 
che urlano nel megafono 
«venite a firmare oer la pace, 
compagni, datevè *na mos
sa!». Le canzoni d'amore can
tate da Gino Paoli, così ma
linconiche e vitali, sono pa
ce. La compagna romana 
che blocca un giovanotto 
apostrofandolo «a more, 
c'bal degli occhi azzurri che 
me fanno innamorai Sotto
scrivi per l'Unità!» esprime 
una gioia di vivere e un'iro
nia ribalda, che sono pace. 
Insomma, le tesi di pace non 
sono state cento. Sono state 
qualche milione, tante quan
te le persone che hanno mes
so piede alla Festa. Un nu
mero enorme, Impossibile da 
contare, più di tutu 1 missili 
che inquinano 11 mondo. 

Attorto Crespi 


